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LUIGI PIOVENti PORTO -GODI 



NOBILISSIMO sieinas! 



fcjfeji'mi sm aosbi patrii lepokii; Melodie che 
duaàoaa rmeminatìe, dUtor,^afesnae ; ecco quanto 
i pnsaUi miei firm eonUngoito. 

AmàoU di pabUca ngime, cade potessero viem- 
maÉtìomenU essere aec<M,piacqiumi£ fnpartidtt 



MI permetto A' nutrire la più viva speranza che 
vorrete rkeveHi con quella bontà e gentilezza che for- 
ma latito caro orruunento al bellìssaao Fbstro cuore: 
ehè se poi'& loro medesimi nulla meritare potessero, 
ementU al Iòni- duetto il imo buon volere. 

Magnete i sensi della ma rispettosa pene razione, 
mentre osseq uiosameiUe mi segno 

Dì Voi, Nolnlissimo SigooFC, 
Padova 3o Norem^ 1844 
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IL 



CIMITERO DI BERGA 



^^iinndo il sole dcclinn c si (h sera 

Sc)lj[4;c) io traggo al ciniilcro il piede ; 
Con mesto tocco invila alla preghiera 
Dei morti la campana, c nella scile 
De' morti io sono — già la cupa e nera 
Croce ni' è iniianle ; il segao della fede 
Che sovra il nato appena c ^ul derunto 
In fronte sta qnnl luminoso punto. 

Quegli che cinse della stola il petto, 

fe sue membra duraro a fier digiuno, 
Che sfuggila la porpora e il rocchclto 
Onor non volle, tranne Dio, nessuno', 
E niodcslo anche morie ebbe a ilispcito 
Un inutile mai iiio ed importuno, 
Sotto imo stratto di ben fresca erbella 
Quivi riposa c il grao giudizio aspetta. 

Questo è il ccnti-o che a i)iiagiite di croce 
In i|uattro vasti calli si distende ; 
Come desio che dal desìo veloce 
Scoppia ed inetto a sccElìerc li rende; 
Di neri punii un vortice ti nuoce 
D' ogni parte alla vista e il pianto scende 
Tra l'erbe e il rovu dcirincuilc glebe 
Doniioiio Tossa della moria plebe. 



Ma tempo è ornai (li visitar !c volle 

dove il ricco ed il polente h.i seggio ! 
Qui statue c marini e avelli c pietre e molte 
Dolci parole disegnate io veggio ! 
Oh! lui felice clic de' suoi raccolte 
L'ossa riguarda dal cruilcl saccheggio 
Delle l)Ì06ge, dei turbini, né sperso 
Lascia il cenere andar coU' universo. 
L'area quadrangolar muro circonda 

Donde cniergono gli archi arditamente ; 
Stà sul dinanà in forma di ritonda 
L' umll tcnipictlo, in cui soavemcnlc 
11 cuore ucnano di lagrime abbonda: 
In mezzo e un'ara che li mostra ardente 
Di nova luce il Rcdenlor risorto ; 
11 resto è tntto bruno e lutto smorto. 
Non fregi o fiori o lampane o doppieri; 
Stinchi spolpali stan pinti d'inlorno, 
E pinti di colon assai piìi neri, 
Che (piando nolle regna c mulo & il giorno, 
V ali raccolte a' miei mesti pensieri 
La chiesa or lascio; ivi fai-ò ritorno 
1/ allo fo] nilo doloroso c pio 
Onde una prece sollevare a Dio. 
Marmi e parole di dolore e pianto 
Fune reame n le nereggiar tu miri ! 
= Salve, o fralctlo, che mi amasti tanto 
che or licatu là nel cicl l' aggiri 
Ver le .sfere epegl'astri in ricco ammnnlo 
Di gemme fulgidissime e /iiiliri: 
lo .slò dolerne ed abbracciato all' urna 
Che serra la tua polve tacilui-na. ^ 



= Oh quanto cara c li perdei si lietla 
Appunto allor che divenisti madre ! 
Qui riposa una casta verginella 
CliE vinceva in licUà le piti leggiadre 1 
Da lincila ove t'avvolgi eterea stella 
Deh! guarda, o santa, al tuo dolente padre! 
Queste stnn scritte e simili parole 
Di chi prega, chi piange e dii si duole. 

Al Grande, al Dotto, al Magistrato, al l'io 
Nei (juallro lati con paterno ainore 
La patria vasti monumenti apno I 
Non (lì statue, dì fregi cvvì lulgore, 
Ne un detto che dì lor mostri desio 
Che manca la parola a iia gran dolore : 
Suda è la pietra, ma una storia arcana 
D'essa rivela alla scienza umana. 

Salve, Palladio, archilcttor sovrano 

Che nostra patria Liuto bella Testi I 
Oh! ijnanto tempo si è cercato invano 
Dove posasser le lue terree vcitil 
Qual ricca tenda or l' imiaLfò la mano 
E l'afctto di patria: oh! scorran presti 
I dì segnati alla gloriosa opra! 
Che una pietra {hìì degna alHn ti copra. 

Dolcemente abbandonala a quiete 
Sovra dilicatissimi origlieri 
Donna vagheggio; le sue guancic liete 
La dolcezza rivelan de' pensieri: 
Atolli lini che i! bel corpo avvolgete 
Chi vi scolpìa sì morbidi e leggeri? 
Slanno n guardarla addolorati e intenti 
Due bellìssiuii angioli innoccnli. 



Oranic fanciulle Lia. Oh ! come punì 

Levi Ih snnla tua preghiera ni cielo! 
Oh! quante grazie dispiegò natura 
Nella bellezza del mortai tuo. velo! 
Qual itini L'alTanna dolorosa cura? 
Angiol favelhV angioi l'ascolEo? 11 gelo 
D'un iitariito io senta c in scii mi batic il 
Incerto della visla c dell' errore. 

SrrcMe ad un' urna le palme gentili 
K colla fi-onte ^ dolor segnata 
Altra donna vcgg'ìo: da podiì aprili, 
Tanlo è soave, par ch'ella sia naia. 
Sul bel collo le scorrono, simili 
Ai raggi della luna entro speccliiala 
Ad un limpido rio, le molli cliiouic^ 
lo non so darle per chiamarla un nome. 

Diimiii, o mortai, che qui soScrmi il passo 
Perchè sollevi a contemplarmi gli occhi? 
Sappi ch'io veglio queslo sacro sasso 
Perchè nessuno lo profani o tocchi^ 
Però t'appressa pui-, ma a capo basso 
Piegandoli devoto in sui ginocchi : 
Par che dò dica sovra un' arca assiso 
Un vago ahitalor del paradiso. 

Compiuto il giro doloi-o.so e mesto 

Anco del Iciupio 'anzi l'aliar mi trovo: 
Fan le lagrime il cruccio iiianilblo, 
li: più penso, più piango e mi coiuiuoi u- 
Mù vita umana come fuggi presto 
Ad abbracciarti con un sccul novol 
Qrjella lussa che schiusa oggi vcgg' io 
l'orse accorrà doiiiani il eoq)0 luio. 



Addio loiiilic, sepolcri c pie dimore 
La luce dell'aurora vi conlbrli; 
L'eco due volte ha ripeiuto l'ore 
Dacché la reggia visitai de' morti. 
Pace, 0 Madre, col sangue dei tuo cuore 
Tu mi nutristi : oh I <|uaa[o furon corti 
I giorni tuoi, breve il tuo riso, ahi lasso, 
né di le più nii resta altro che un sasso t 



MELODIE 



Aura, che dolce mormori 

In mezzo a piante e (iori 

K lievemente inlorlndi 

Dei prato i i)ei colori; 

Se la mia donna placido 

Sonno sull'erba posa 

A iniagiiie di rosa: 

Non dirle del mio piaiigeie. 
Sole, elle il cielo illumini 

E indori il cria di lei 

l'cr cui mi vedi in lagiimc, 

Se lu pietoso sei. 

Se le sue dita eburnee 
Scorron sui tasti nei'i 

("onrc lieti pensieri, 

Non dii'le del mio piangere. 



Sem, che iircnnn susciti 

Mille dcsii (l'amore, 

Che al cor richiami Ìl palpilo 

Ed il profumo al liorc; 

S'Ella incedendo tacita 

De' tuoi balsami move 

Fra le delizie nove 

Non dirle del mio piangere. 
Luna, che mesta navighi 

Le bianche vie del ciclo, 

E il Diorto mondo inanimi 

Col lucido luD velo ; 

Se l'incontrassi pallida 

Molle di pianto i rni, 

Allora le dirai 

Che ini vedesti a piangere. 

n. 

LA LAMPANA 

Ardi, pallida face, ìl moribondo 

Occhio tu luilli di colei che amai , 
Lenta ti spegni, così lei dal mondo 
Dileguava, che tanto io sospirai. 

Col nascere dei fiori il nostro seno 
Agitava d'amor l'aura primiera^ 
Col nascere dei fior venisti meno 
E toccasti la tua nltima sera. 

Oh cara come un desiderio santo ! 
Sotto r ala di un angiolo fiorito, 
Oh quante volte mi tergesti il pianto 
Pietosamente coli' eburneo dito I 



Te iiivaDO or cerco coli' anima mcsla, 
Invali da te mi prc(;o una parola, 
Muta c gelida giaci, a me non resta 
Che in te bearmi della vista sola: 

Ha breve è il j^audio ; il velo della stanca 
Itinchiudc un'urna; o pallida lucerna, 
Splendi perenne sulla pietra liianca 
Che la raccoglie in sua memoria eterna. 

Il], 

IL NUMERO TREDICI 

Io r ho [terduta! invan sovra la conscia 
Finestra il ciglio a ricercarla io volgo; 
Lo spirto affranto invan pasco di lagrime 
E le mie querimonie invano io sciolgo. 

Tcnta-deama cifra ! inraii.sto minicro 
Tn mi segnasti la Funesta aurora 
Che la pace da me ire in dileguo 
Dovca per sempre infine al dì eh' io mora. 

Come aurctta gentil clie sulla morbida 
Ala d'un» colomba si riposa 
Piaceami colla man lento discorrere 
Tra le spire di sua chioma odorosa; 

E allor soave nella voce ed umile 

Serrandosi la mia destra sul core 
Etnna fede, etemo amor giuravami, 
Ed io le ripeteva eterno amore. 

E l' ho perduta ! e per qual colpa ! ahi misera 
Sortii la culla e mio retaggio è il pianto! 
E lei che fa? rimembra della squallida 
Mesta persona che Y amava tanto ? 



Oppur vive festosa m mezzo ni gaudii 

Insullando al sud pianto, al suo dolorcV 
0 ch'ella pciida sovra un altro labbro, 
O che accolga un novcl giuro d'amore?. , . 

Ahi ! vila umana, tn non vnlì il rapido 

Mormorar d'niia foglia in gi-cnilio ai vcntii 
Sci la debole luce d'una laiiipana 
l'ai'cggiata al fiilgur dei lii-inainenti. 

IV. 

ALLA TUA MANO 

Quando stretta la tua nella mia mano 
Ebro di gtoja me la serro al cor, 
Per le membra mi corre un foco arcano, 
1*DÌ mi sorprende un gelido Ireinor. 

Non cosi bianca sull'azzurro laf^o 

Splende l'ala <l'un cigno ai rai del di, 
Ne SI pura rilletle il sol l'iniago 
D'un angiol che pc' suoi raggi fuggi; 

(Jiinnto candida dcwa or si riposa 

Languidamente sovra il vcrgìn scn, 
I^d ora unita del labbro alla rosa 
Baci dischiude al suo unico ben. 

l>um[Lic, mano adurala, il notlu aflcrra 

(^lie i giorni avvince cui viver dovrù^ 
Addìlauii la pace oppur la guerra, 
Quol mi vorrai tale io per te sarò. 

l'ai- che un novo elemento mi circondi, 
l'armi un acre celeste ora spirar. . ■ 
.Vii ! ... sei tu che le lue palme cooToudi 
.Mie mie palme c mi vieni a baciar!. .. 



Cara... più cara delia vita assai 

Stringiinì . . . strìngi, prenditi anco il cor, 
Coa due cuori così tu lui amerai, 
Cosi tu mi amerai d'uo doppio amor. 

V. 

EDELMORA 

Edcliiiora, ^ìi invano li prostri 

Al mìo piede chiedendo pietà, 
Trambasciala già invano ti mostri 

D'un dolore che nome non lial 
Questa lagrima cade assai larda 

n perdon non c fatto per le : 
Fosti TÌle, superba, bugiarda, 

E Trangesli ogni nodo, ogni fc. 
Sul tuo core curvalo sognai 

Le dolcezze del cielo e i suoi fior, 
Benedetto ho i celesti tuoi rai 

M'era ignoto che fosse ua dolor. 
Teco insieme io godeva la vita 

Come un angioi la gode lassìi-, 
Ero tanto felice. . . . fuggita 

E queir ora non toma mai piii I , 



